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Grave è il problema che il progetto del ministro Vigliani ri- 
solveva col § 1® deirart. 100 cosi espresso: Oli atti del procedi- 
mento per crimini e delitti interrompono il corso della prescrizione 
per tutti coloro ch'ehiero parte nel reato (1). 

Simile teoria, che TOrtolan (2) avea già innanzi propugnata, 
adducendo in giustificazione il motivo : Che tutti quegli atti con- 
servano giuridicamente il ricordo del delitto, e per conseguenza il 
bisogno del castigo, fu vigorosamente combattuta dal sommo mae- 
stro Carrara nei suoi Pensieri intorno a quel progetto (3); ed 



(i) Il sistema della ìnterrutiooe è ammesso dal Cod. di fstru2. Grim. Fran- 
cese, art. 637-638, e dal Cod. Peo. lialiano, art 137, 138, 139 e 142— Non 
è ritenuto dal Cod. Pen. Toscano, art. 92-94 — 11 Cod. Pen. Zuricbese { ^Oi 
ed il Cod. Pen. dell'impero Germanico S 68, modificano alquanto il rigorismo 
della teoria dell'interruzione readendola personale. Quale modifica fece si, che 
il Cabrara neirannotare il paragrafo di quest'ultimo codice, non trascurasse di 
encomiarlo percbò, son sue parole: Ba almeno moderato gli esorbitantissimi effètti 
ai quali questo sistema è stato spinto dall* intollerabile iniquità della giurisprudenza 
francese. 

(2) ElemetUi di Diritto Penale, tol. 2. J mi. Traduzione del Giuliano. 

(3) Giornale delle Leggi, anno V, N. 22, 23. Vedi inoltre Programma di 
diritto penale ( tM, 1ì6, ed Opuscoli di diritto penale, tol. 2., pag. 80, 81, 
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inoltre subì Tautorevole censura del Buccbllàti (1), del Cano- 
. Nico (2) e del Gbybr (3). 

Nell'adottare Topinione professata da si insigni criminalisti, 
stimai altresì esporre in questo scritto le ragioni che valsero a 
procurarmi simile convincimento— E per ciò fare stimai, che la 
preliminare esposizione dei motivi i quali giustificano la prescri- 
zione dell'azione, dovesse precedere la disamina della quistione 
intorno al suo interrompimento; facilitandosi in tal guisa la di- 
mostrazione dell'inammissibilità dell'interruzione per atti di pro- 
cedura. Dirò quindi brevemente. 
; Se il disordine giuridico causato dal delitto è quello che dà 

origine alle penali azioni; se l'esistenza e la legittimità di queste 
in tanto è concepibile, in quanto vi concorse pure l'esistenza del- 
l'altro; giocoforza è il conchiudere, che quando il disordine cessò, 
anche le azioni penali non avessero più ragione di esistere. 

Or uno dei modi per cui, nel difetto dell'esercizio dell'azione 
penale, lo stato di diritto dalla lotta passa alla quiete, dalla nega- 
zione all'alSermazione, dal disordine all'ordine, è quello appunto 
che dalla sua stessa natura deriva; perchè l'ordine giuridico come 
liecessario, è della sua essenza l'essere, anziché il non essere. 

Il tempo che in siffatto lavorio ha tanta possa, ed a traverso 
del quale l'errore ponesi di rincontro al vero, il male di fronte al 
bene, .destinato è altresì a distruggere il disordine che il delitto 
aveva in prima procurato; perchè l'ordine giuridico partecipando 
come dicemmo dell'assoluto, non può soccombere nella lotta im- 
pegnatagli dal contingente del relativo. 



(1) Studi iul progetto Vigtidnl Ietti ilell'adunansa dell'I 1 giugno 1874 del 
R. Utituto Lombardo di scienze e lettere. 

(ì) Oésenazioni e proposte della facoltà di giurlsprudenta dèlta R. Vniter» 
$ità di Torino. 

(3) Vedi Riviita Penate, anno 3 , fase. 3. 

L' Bllkro nei suoi Opuscoli penali pag. 267, 4S0, Il BattsA nella tntrodu* 
$ion§ al Cod.Pen,Xumheie, pag. 109» ed il Paoli negli Elementi di Dritto Pen* 
pag. 108, Il dlobiarftrono altresì contrari al ilatema interruttivo. 
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E che tale ragionamento avesse non un mero valore specu- 
lativo,, ma fosse ancora basato sui fatti oflFerti dairesperienza, si 
troverà facilmente allorché si consideri : che quelle prime irapres- 
sicmi prodotte nell'animo dei cittadini dalla gravità del delitto, 
gradatamente van cancellandosi dalla loro memoria, finché non 
pervengono allo stato di una totale disparizione. 

AlForrore causato dal delitto, alla brama di un'efficace e pron- 
ta riparazione, subentrando in tal guisa l'ordinario stato di vita, 
di tranquillitàj di ordine giuridico, altra cosa non avanza del de- 
litto, che la lontana memoria dei di che furono, una storia, che per 
Tuomo é anche fonte di ammaestramento e di educazione. Quindi 
in simile ipotesi, l'ulteriore perseguitazione e punizione deiroflFen- 
80re, che la società in omaggio della pura giustizia volesse prati- 
care, non potrebbero rappresentarsi nella coscienza dei cittadini, 
che come tristo spettacolo procurato dal potere della forza, giam- 
mai come fatto giustificato dall'esigenze della tutela giuridica. 

Sarebbe in vero assurdo gravissimo pretendere, che 1' uomo 
il quale nelle sue determinazioni ed azioni non può attuare altra 
cosa al di là del relativo, lo si reputasse chiamato a somministrare 
giustizia in tutto il suo rigore, nelle sue più astratte esigenze, e 
quando ciò non è più richiesto dal principio dell'ordine. Simile 
pretesa collocando l'uomo nel posto di Dio opererebbe in modo, 
che qualunque intelligenza fosse alla portata di osservare e rin- 
negare l'empia usurpazione. 

Sono queste a quanto pare le ragioni, per le quali le azioni 
penali, nate nel tempo congenee al disordine giuridico causato 
dal delitto, possono per opera del tempo medesimo estinguersi, 
allorché l'ordine fu ristabilito. 

A questi motivi da valenti criminalisti si aggiunge, anche 
quello derivante dalla grave difficoltà nella quale versa l' inno- 
cente a conservare integri i mezzi di sua discolpa (1). Ma ciò se 
ben si consideri, non può da sé sole offrire un motivo avente un 



(1) Cabrara^ Programma § 579, e noia !.• ivi. Paoli, Ioc. cil. p. 155. 
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valore assoluto, appunto perchè fondato sull'ipotesi, che in molti 
rincontri è anche inverificabile (1). 

Ciò premesso, passiamo ad esaminare, se negli atti processuali 
può riconoscersi la virtù d'interrompere il corso della prescrizióne 
dell'azione penale. 

Per sostenere l'affermativa, bisognerebbe anzi tratto ammet- 
tere, che il tempo trascorso dopo il delitto, non avesse apportate 
modificazioni di sorta al contenuto del delitto medesimo. Or si* 
mile assunto riuscirebbe sicuramente di difficile compito, dopo 
tutto ciò che dicemmo in ordine ai motivi che giustificano in pe- 
nale la prescrizione. Ma affinchè l'errore di coloro che diversa- 
mente opinassero, apparisse sempre più evidente soggiungeremo. 

Non può dubitarsi che la prescrizione componesi di una suc- 
cessione di vari momenti dei quali, l'avverarsi di un ultimo asso- 
luto, è sempre quello che perfeziona il compimento della prescri- 
zione medesima. Ora quest'ultimo termine, o lo si farà derivare 
da quei primi, ed allora non è possibile negare anche agli an- 
tecedenti un valore, o lo si vorrà invece considerare come indi^ 
|)endente dai precedenti, ed allora non potendo quest'ultimo ter- 
mine essere che un primo, giammai potrà dirsi, che quello rap- 
presenti lo stato l'essere proprio dell'ultimo, ch'è il solo destinato 
^1 perfezionamento della riraentovata prescrizione. Quindi si ha, 
che per riconoscersi nell'ultimo termine l'efficacia prescrittiva, è 
necessario di attribuire un valore anche agli antecedenti (2). 



(1) Ortolan, Ioc. cii. § 516. 

(2) Il tempo trascorso dopo il delitta. quandoché fu alquanto rilevante, 
stimerei che ben potesse figurare tra le cause estrinseche attenuanti la pena. 
Un esempio sebbene sotto il rapporto daWactio judicati ce Io. offre l'art. 137, 
cap. 1.^ del Cod. Pen. Italiano— Ivi è detto: Cadendo U condannato nella forza 
dopo il trascorso di anni venti dal giorno del commesso crimine, la pena da esso 
incorsa sarà diminuita di ww e di due gradi — Guirdando in vero ai molivi 
€he militano in giustiQcaziouo dì simile dirtposizione si troverà; che essi non 
diversificano da quelli che si riscontrerebbero come causa di attenuamento nel 
ritardato esercizio dell'azione penale. 
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Se tutti i momeoti trascorsi dopo il delitto, hanno in conse- 
guenza un valore un'efficacia incontrastabile, perchè poi dovreb- 
bero perderla a causa del solo intervento di atti procedurali ? Forse 
|)erchè con questi atti risolvesi la quistione dell'imputazione? 
Credo che tutto ciò non attuano, ed anche per quest'altro verso 
va dimostrata la falsità di quel sistema. 

È risaputo che gli atti procedurali tanto preparatori che ini- 
:ziativi, non mirano che a render possibile l'esistenza del giudizio 
•definitivo. Noto è del pari, come pria che intervenissero gli atti 
-consumativi, il problema della colpabilità, se può risolversi nel 
■senso negativo, in quello aflermativo non lo si può mai, che per 
virtù sola del giudizio definitivo. Dunque finché non si sarà defi- 
nitivamente pronunziato, non potrà dirsi che gli atti di procedura 
ingenerassero certezza alcuna, sia sulla persona dell' offensore, 
43ia sullo stato di sua colpabilità, sia finalmente sull'esistenza del 
-diritto nella società di punire quel determinato individuo. E come 
dlteriore ripruova di un tale assunto si osservi, che non tutti gli 
inviati a giudizio sono poi ritenufì colpevoli. 

Se il giudizio e non gli atti processuali, sono perciò quelli 
«he risolvono il problema dell'imputazione, come può sostenersi 
«on buona logica, che la colpabilità nata col delitto, potesse pria 
<lel definitivo giudizio subire altro spostamento, all'infuori di quello 
della sospensione della prescrizione a causa di quistioni pregiudi- 
ziali demandate alla cognizione di altro giudice? (I) Ma in tale 
ipotesi dee pure notarsi, che interviene un pronunziato pubblico e 
•solenne il quale, benché non decida sul merito, sulla quistione 
<lella responsabilità penale, afferma tuttavia su di quella la propria 
giurisdizione, e solo riserba il suo futuro giudizio sulla colpabilità, 
•all'esito delle risultanze definitive del magistrato competente sul- 
la quistione pregiudiziale — La sospensione della prescrizione, se 



(1) Facilmente si intende come tanto la prescrizione, che l'amnistia e la 
cinuDzia della parte nei reati di azione privata, non spostano soltanto il sistema 
4leir imputazione ma operano di più, chiudono cioè ogni via alla pronunzia giu- 
<)iziale. 
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rendesi perciò in simil caso necessaria, per motivi, desunti dall'or- 
ganizzazione delle varie giurisdizioni, 'e perchè non si favorissero 
altresì le arti dei più scaltri delinquenti, dirette ad eludere la giu- 
stizia punitiva» non presenta poi sicuramente l'assurdo consagrata 
del sistema interruttivo. 

Restando dunque fermo che la quistione della colpabilità non 
potesse modificarsi per lo intervento di atti processuali, per as- 
sumere un aspetto diverso da quello che aveva fin dal primitiva 
suo esordire; sempre più deesi conchiudere, che anche per questa 
verso, si manifesta evidente l'erroneità del sistema interruttivo. 

Ciò posto vediamo su quali basi i sostenitori dell'opposta tesi 
fondano l'ammessibilità della loro teoria. Se mal non mi appongo. 
Finnalzano essi sul presupposto della permanenza degli eflfetti del 
danno mediato mercè l'intervento degli atti procedurali, perchè^ 
se ciò non fosse, i motivi fondati su tutt' altra causa verrebbero 
meno: se pur non volesse sconoscersi il sigtema delt^ prescrizione- 
che è universalmente accettato, e che la stessa teoria che am- 
mette l'ìnterrorapimento già l'ha per presupposto. 

Dice in effetti I'Ortolan: Che tutti quegli atti conservano gith 
ridicamente il ricordo del delitto e per conseguenza il bisogno del 
caitigo (1), ed il Borsàni e Càsorati: Che l'opportunità della pena> 
non vien meno finché si mostra attiva la giustizia penale, perche 
la sua visibile azione mentre palesa la volontà di punire il colpe- 
vole tien viva nel popolo la memoria del reato, ed il desiderio della 
esemplarità rassicuratrice del giudizio (2). Or che gli effetti pro- 
dotti dal danno mediato subissero l'influenza del tempo, e fossero 
da questo governati in mancanza dello esperimento dell'azione 
giudiziale, fu da noi ripetutamente dimostrato, tanto razionalmen- 
te, che in base di pruove offerte dall'esperienza medesima. Tutta- 
via qualora volesse concedersi l'assurda ipotesi che quegli atti o- 
perino l'impossibile, che annullino cioè gli effetti del trascorrimen- 
to del tempo sul contenuto del delitto, sarebbe indispensabile pre- 



(1) Loc. cil. 

(2) Codice di Proc. Pea. commentato, lib. 1, § 191. 
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messa lo ammettere altresì, che le conseguenze tutte delittuose 
del danno mediato le riproducessero tali, quali erano nel primitivo 
loro nascimento; perchè se ciò non fosse, se tanto operassero in 
meno, causerebbero un minore effetto dannoso, che lascerebbe per 
conseguenza integro il valore acquistato dai precedenti momenti. 
Or la riproduzione degli effetti del danno mediato qualora risul- 
tasse identica alle stesse conseguenze dannose prodotte dal delitto, 
causerebbe per ciò solo un novello e maggiore disordine, che 
quindi dovrebbe sempre in simil caso evitarsi. 

In vero se per virtù degli atti processuali gli effetti del danno 
mediato si riproducessero nelFidentico modo nel quale lo furono 
per opera del delitto, accadrebbe che ad un minore allarme procu- 
rato dalla forza di tutti quei momenti trascorsi dopo il delitto, si 
sostituirebbe il danno mediato in tutto il suo vigore nella totale 
sua pienezza: si verificherebbe in somma un nuovo e maggior 
danno politico, che per il medesimo principio della conservazione 
dell'ordine giuìq||HBp||{9trebbe non evitarsi. 

Se non m'inganno, tutto V equivoco in siffatta materia di- 
pende, non solo dalla pretesa di sottrarre le conseguenze del de-» 
litto all'efficacia del tempo, ma altresì dall' aver ideato trasferibili 
altrui cose incomunicabili. Dell'errore della prima ipotesi avendo 
già discorso, non resta che il dir qualche cosa in ordine alla se** 
conda, il che faremo nel modo più breve. 

Se è concepibile potersi dalla società conferire a determinati 
individui il potere, affinchè procurino Un'efficace perseguitazione 
e punizione dei delinquenti, io stessa non può presumersi nel rap- 
porto degh effetti prodotti dal danno mediato; che questi come 
fatti tutti psicologici, di sentimento, sfuggono a qualsiasi delega- 
zione. Quindi tanto le conseguenze causate dal danno politico, 
quanto i modi dell'estinsione sua, non possono determinarsi che 
in base di norme certe, stabili, costanti. 

Diversamente opinando si otterrà, nel primo caso il sistema 
delle pene arbitrarie, che fattuale civiltà ripudiò come triste av- 
tanzo dei secoli andati, nel secondo per virtù dell^interruzioue, lo 
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assolutismo nell*esperimento delibazione, e iS'ncertesiza dei tempo 
nel quale può dirsi cessato il bisogno della pena (1). 

Il sistema deirinterruzione della prescrizione, se ha luogo 
nel civile anche per atti procedurali, ciò avviene ; perchè il pro- 
prietario reclamando la cosa sua contro il terzo possessore, ha 
con ciò manifestamente palesato di non rinunziare al diritto che 
vanta sulla medesima. — Quegli atti collocando in mala fede il 
possessore, che sulla presunzione appunto dell'abbandono della 
cosa poteva soltanto prescrivere, è logico che operino in modo, 
da distruggere qualsiasi ragione di un precedente possesso, all'in- 
fuori di quella sui frutti in buona fede percepiti. 

Ma se nel diritto privato si ammette il sistema dell' interru- 
zione, si noti tra le altre cose che ciò si verifica. 

1.^ In ordine al possesso di cose corporali, o se incorporali 
valutabili sempre in danaro. 

2.^ È facoltativa da parte del pr9JMMteji^' ^^ anche procu- 
rata vien meno per recesso della doma2 ^^^ **"'" 



* (1) Le conseguenze pericolose derivanti dal lasciare alla balia del Pubb. 
Min. del giudice Tinterrompimento della prescrizione, furono già notate mae* 
strevolmente dal Cabbarà. 

Nò gli argomenti degli illustri Bobsani e Casorati confutano le savie osser* 
vazioni deireminente giureconsulto toscano — i.^ Perchò la presunta imparzia- 
lità del magistrato non essendo che una presunzione, non ò chi non sappia le 
conseguenze dannose che in penale derivano allorchò si fa appello al sistema 
ipotetico, e che conseguentemente non lo ripruovi come pericolossissimo in 
quella sede — 2.^ Perchò dall'interesse sociale della punizione del colpevole^ 
non può argomentarsi alla legittimità dell' ineguaglianza di trattamento dei citta* 
dini in faccia alla legge, e perchò nel concorso dei due diritti, quello dell'ugua- 
glianza la vince sul diritto della società di punire. 

In pffetto, sebbene siano entrambi diritti assoluti, quello della società nelle 
sue possibili applicazioni può venir meno, e tale addivenendo non ingenerare 
disordine o danno alcuno, e prova ne sia la prescrizione, li secondo all' incon« 
tro, come attenentesi alle facoltà essenziali dell'uomo, sebbene anche passibile 
di lesione nelle sue applicaiioni, ciò veriflcandQsi conturba sempre ed in ogni 
tempo i oittadini tutti, 
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8.^Lft noumtwruzioue procura al (ioniiao la perdita effettiva 
della cosa, 

4.^ Dev'esser susseguita dallo adempimento di talune condi- 
zioni ; che ristanza cioè non si perima. 

Or tutto questo non si verifica nel penale. Quivi in vero - 
non trattasi che del conseguimento di un iene morale, ottenibile 
solo col ristabilimento dell'ordine giuridico, che come necessario 
è altresì sottratto al dominio ed alla libera disposizione dell'uomo. 

Se al pari del proprietario che fu privato dal terzo del godi- () 
mento della cosa, la società fu turbata dal godimento del bene ; 
dell'ordine sociale, si ha: che mentre nel civile come diceiiimo, la 
mancanza dell'interruzione causa al proprietario la perdita della 
cosa, nel penale all'incontro procura alla società la presunzione 
dell'acquisto, del ristabilimento dell'ordine. 

Finalmente la necessità della conservazione dell'ordine giu- 
ridico, a diSettmfjÈtÈÈÈ^o avviene nel civile, non può in pe- 
nale sottostare a^^^^^'dizioni, che a quelle del suo riacqui- 
sto allorquando fu dal delitto turbato. 

In conclusione diremo. L'ordine giuridico fondato su principi 
eterni ed assoluti, mira al conseguimento di un bene indispensa- 
bile all'esistenza della società. Questa allorché fu turbata nel go« 
dimento di quel bene a causa del delitto, non può vivere a lungo 
in simile stato di contingenza e d'incertezza, senza che le si pro- 
curi una sicura morte. Il ristabilimento perciò dell'ordine giuri- 
dico dopo il decorrimento di un tempo determinato, e quando l'a- 
zione penale, non potè procurarlo essa in prima, è per la so- 
cietà tale un bisogno, che non soddisfatto la si collocherebbe in 
un perpetuo stato d'incertezza, di disordine e quindi di possibile 
dissoluzione sociale. 

Ora l'interrompimento della prescrizione dell'azione penale, 
procurando appunto la indeterminazione del tempo nel quale può 
asseverarsi cessato il disordine sociale, conduce logicamente alla 
indefinita perpetuazione degli effetti del danno mediato, e come 
conseguenza alla possibile dissoluzione della società; quindi a 
differenza di ciò che avviene nel civile, il sistema dell' interrompi- 
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mento della prescrizione dell'azione, non può mai aver razionale 
e giuridica sede nelle materie penali. 

Sottrarre l'azione penale all'efficacia del tempo, è inconse- 
guenza irrazionale ed antigiuridica pretesa. 

Sarà perciò un fatto di positivo civile progresso, che l'emi- 
nente giureconsulto, chiamato ora a reggere il ministero della 
giustizia, alle altre riforme che sicuramente apporterà alla legi- 
slazione penale, vi rechi anche quella dell'abolizione del sistema 
intorruttivo della prescrizione delle azioni. 



Martano^ Aprile 1876. 



*aiBti5mà uy- 
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